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LABORATORIO 3 - PREPARARE LA PREGHIERA DEI FEDELI:  
LA PREGHIERA UNIVERSALE, RISPOSTA AD UNA CHIAMATA 

A cura di Viviana Martinez 
 

 Breve introduzione: la preghiera di intercessione nella vita spirituale e liturgica della 
Chiesa.  

 A partire dalle indicazioni dei Testi ecclesiali fondamentali (Ordinamento messale, 
Ordinamento Lezionario, Principi e Norme della Liturgia delle Ore), individuiamo 
insieme alcuni elementi di riferimento per formulare la preghiera universale. 

 Divisione in gruppo e produzione di alcune preghiere dei fedeli secondo il seguente 
schema di lavoro: 
 

- Verificare se, in quella domenica, si celebra qualche evento ecclesiale o civile di rilievo. 
- Leggere insieme i testi della Liturgia della Parola alla luce del tempo liturgico; decifrare 

il genere letterario (racconto, parabola, poesia, epistola, testo esortativo o profetico…) 
- Dalla Bibbia rileggere le medesime pericopi cercando di contestualizzarle (individuare la 

sezione letteraria più ampia e la sua finalità specifica); attraverso le note approfondire il 
significato del testo e collegarlo ad altri testi biblici.  

- Sottolineare i passaggi più significativi, i concetti centrali, immagini/simboli, parole 
chiave.  

- Individuare il messaggio centrale della prima lettura e del Vangelo (che, in genere, sono 
collegati) e quello della seconda lettura. 

- Attualizzare i messaggi collegandoli a situazioni ed eventi che toccano l’oggi: come la 
vita interpella la Scrittura? Come la Parola di Dio può illuminare la vita? In che forma è 
annunciata la salvezza? In che modo ciascuno può aderirvi e attuarla? 

- Formulare delle preghiere che esprimano la risposta di fede alla chiamata di Dio nella 
forma dell’intercessione, alla luce della vita di Gesù Cristo. 

 

 Condivisione in assemblea delle preghiere formulate dai vari gruppi e riflessione sul 
lavoro svolto. 

 Riformulazione di uno schema di lavoro per la preparazione delle intercessioni 
adeguato alla situazione concreta delle nostre parrocchie.  
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TESTI DI RIFERIMENTO 
 

ORDINAMENTO GENERALE DEL MESSALE ROMANO 

Capitolo II: STRUTTURA, ELEMENTI E PARTI DELLA MESSA 

La preghiera universale 

69. Nella preghiera universale, o preghiera dei fedeli, il popolo risponde in certo modo alla parola di Dio 
accolta con fede e, esercitando il proprio sacerdozio battesimale, offre a Dio preghiere per la salvezza di tutti. 
È conveniente che nelle Messe con partecipazione di popolo vi sia normalmente questa preghiera, nella quale 
si elevino suppliche per la santa Chiesa, per i governanti, per coloro che portano il peso di varie necessità, per 
tutti gli uomini e per la salvezza di tutto il mondo. 

70. La successione delle intenzioni sia ordinariamente questa: 
a) per le necessità della Chiesa; 
b) per i governanti e per la salvezza di tutto il mondo; 
c) per quelli che si trovano in difficoltà; 
d) per la comunità locale. 
 
Tuttavia, in qualche celebrazione particolare, per esempio nella Confermazione, nel Matrimonio, nelle 
Esequie, la successione delle intenzioni può venire adattata maggiormente alla circostanza particolare. 
71. Spetta al sacerdote celebrante guidare dalla sede la preghiera. Egli la introduce con una breve monizione, 
per invitare i fedeli a pregare, e la conclude con un'orazione. Le intenzioni che vengono proposte siano sobrie, 
formulate con una sapiente libertà e con poche parole, ed esprimano le intenzioni di tutta la comunità. Le 
intenzioni si leggono dall' ambone o da altro luogo conveniente, da parte del diacono o del cantore o del lettore 
o da un fedele laico. 

Il popolo invece, stando in piedi, esprime la sua supplica con una invocazione comune dopo la formulazione 
di ogni singola intenzione, oppure pregando in silenzio. 

ORDINAMENTO DELLE LETTURE DELLA MESSA 

Capitolo II: LA CELEBRAZIONE DELLA LITURGIA DELLA PAROLA NELLA MESSA 
1. Elementi della liturgia della Parola e riti rispettivi 

11. "La parte principale della liturgia della Parola è costituita dalle letture desunte dalla sacra Scrittura, con 
i canti che le accompagnano; l'omelia, la professione di fede e la preghiera universale o dei fedeli la 
sviluppano e la concludono". 

G. La preghiera universale o preghiera dei fedeli 

30. Nella preghiera universale l'assemblea dei fedeli, alla luce della parola di Dio, alla quale in un certo modo 
risponde, prega di norma per le necessità di tutta la Chiesa e della comunità locale, per la salvezza di tutto il 
mondo, per coloro che si trovano in difficoltà di vario genere e per determinati gruppi di persone. Sotto la 
guida dello stesso celebrante, il diacono o un ministro o anche alcuni fedeli propongono opportunamente 
all'assemblea brevi intenzioni, liberamente e accuratamente preparate, con le quali "il popolo, esercitando la 
sua funzione sacerdotale, prega per tutti gli uomini", in modo che, dopo aver portato in se stesso a 
maturazione i frutti della liturgia della Parola, possa passare a una più degna celebrazione della liturgia 
eucaristica. 

31. La preghiera universale vien diretta dal celebrante alla sede; le intenzioni sono proposte dall'ambone. 
L'assemblea, in piedi, partecipa alla preghiera dicendo o cantando, dopo le intenzioni, un'invocazione 
comune, o anche sostando in preghiera silenziosa. 
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PRINCIPI E NORME PER LA LITURGIA DELLE ORE 

Capitolo III: I DIVERSI ELEMENTI DELLA LITURGIA DELLE ORE 
XI. Le preci, la preghiera del Signore, l'orazione conclusiva  
 
a) Invocazioni e intercessioni alle Lodi e ai Vespri  
 
179. La Liturgia delle Ore celebra senza dubbio le lodi di Dio. Tuttavia la tradizione sia giudaica che cristiana 
non separa dalla lode divina la preghiera di domanda; anzi non di rado fa in qualche modo scaturire questa 
da quella. L'apostolo Paolo raccomanda «che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per 
tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere una vita calma e 
tranquilla con tutta pietà e dignità. Questa è una cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro Salvatore, il 
quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità» (1Tm 2, 1-4). Questa 
raccomandazione non di rado è stata interpretata dai Padri nel senso che si dovessero fare mattina e sera 
delle preghiere di intercessione.    
180. Le intercessioni che sono state nuovamente introdotte nella Messa di rito romano, si fanno anche ai 
Vespri, però in un modo diverso, come è descritto appresso.    
181. Poiché inoltre è tradizione della preghiera che alla mattina si consacri a Dio tutto il giorno, alle Lodi 
mattutine si fanno invocazioni per affidare o consacrare a Dio la giornata.    
182. Con il nome di «preci» si indicano tanto le intercessioni che si fanno ai Vespri, quanto le invocazioni 
che si fanno alle Lodi mattutine per dedicare a Dio la giornata.    
183. Per motivo di varietà, ma soprattutto per meglio esprimere le molteplici necessità della Chiesa e degli 
uomini, secondo i diversi stati, categorie, persone, condizioni e tempi, si propongono formule diverse di 
preci per i singoli giorni del ciclo del salterio del Tempo ordinario, così pure per i tempi speciali dell'anno 
liturgico, e per alcune celebrazioni festive.    
185. Come nella preghiera del Signore, le domande non devono essere disgiunte dalla lode di Dio e cioè dal 
riconoscimento della sua gloria, o dal ricordo della storia della salvezza.    
186. Nelle intercessioni dei Vespri, l'ultima intenzione è sempre per i defunti.    
187. Poiché la Liturgia delle Ore è principalmente preghiera di tutta la Chiesa per tutta la Chiesa, anzi per la 
salvezza di tutto il mondo è necessario che nelle preci le intenzioni universali abbiano senz'altro il primo 
posto: si preghi cioè per la Chiesa con la sua gerarchia, per le autorità civili, per coloro che sono afflitti da 
povertà, malattia, dolore, per le necessità del mondo intero, cioè per la pace e per altre circostanze simili.    
188. È lecito tuttavia, sia alle Lodi mattutine, che ai Vespri, aggiungere alcune intenzioni particolari.    
189. Le preci dell'Ufficio sono strutturate in modo che si possono adattare sia alla celebrazione con il popolo, 
sia alla celebrazione in una piccola comunità, sia alla recita individuale.   
190. Nella recita con il popolo o in comune, le preci sono introdotte da un breve invito da farsi dal sacerdote 
o dal ministro per suggerire la risposta invariabile dell'assemblea.    
191. Le intenzioni poi si enunciano rivolgendosi direttamente a Dio, in modo che possano servire sia per la 
celebrazione in comune che per la recita individuale.    
192. Ogni formula di intenzione consta di due parti, la seconda delle quali può essere usata come risposta 
variabile.    
193. Si possono quindi seguire modi diversi. Il sacerdote o il ministro dice l'una e l'altra parte e l'assemblea 
risponde con il ritornello o fa una pausa di silenzio; oppure il sacerdote o il ministro dice solo la prima parte 
e l'assemblea la seconda. 
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DALL’ESORTAZIONE APOSTOLICA DI PAPA FRANCESCO 
GAUDETE ET EXULTATE SULLA CHIAMATA ALLA SANTITÀ NEL MONDO CONTEMPORANEO 

151. Ricordiamo che «è la contemplazione del volto di Gesù morto e risorto che ricompone la nostra umanità, 
anche quella frammentata per le fatiche della vita, o segnata dal peccato. Non dobbiamo addomesticare la 
potenza del volto di Cristo»… 
152. Prego tuttavia che non intendiamo il silenzio orante come un’evasione che nega il mondo intorno a noi… 
153. Nemmeno la storia scompare. La preghiera, proprio perché si nutre del dono di Dio che si riversa nella 
nostra vita, dovrebbe essere sempre ricca di memoria. La memoria delle opere di Dio è alla base 
dell’esperienza dell’alleanza tra Dio e il suo popolo. Se Dio ha voluto entrare nella storia, la preghiera è 
intessuta di ricordi. Non solo del ricordo della Parola rivelata, bensì anche della propria vita, della vita degli 
altri, di ciò che il Signore ha fatto nella sua Chiesa. È la memoria grata di cui pure parla sant’Ignazio di Loyola 
nella sua «Contemplazione per raggiungere l’amore», quando ci chiede di riportare alla memoria tutti i 
benefici che abbiamo ricevuto dal Signore. Guarda la tua storia quando preghi e in essa troverai tanta 
misericordia. Nello stesso tempo questo alimenterà la tua consapevolezza del fatto che il Signore ti tiene nella 
sua memoria e non ti dimentica mai. Di conseguenza ha senso chiedergli di illuminare persino i piccoli dettagli 
della tua esistenza, che a Lui non sfuggono. 
154. La supplica è espressione del cuore che confida in Dio, che sa che non può farcela da solo. 
Nella vita del popolo fedele di Dio troviamo molte suppliche piene di tenerezza credente e di profonda fiducia. 
Non togliamo valore alla preghiera di domanda, che tante volte ci rasserena il cuore e ci aiuta ad andare avanti 
lottando con speranza. La supplica di intercessione ha un valore particolare, perché è un atto di fiducia in Dio 
e insieme un’espressione di amore al prossimo. Alcuni, per pregiudizi spiritualisti, pensano che la preghiera 
dovrebbe essere una pura contemplazione di Dio, senza distrazioni, come se i nomi e i volti dei fratelli fossero 
un disturbo da evitare. Al contrario, la realtà è che la preghiera sarà più gradita a Dio e più santificatrice se in 
essa, con l’intercessione, cerchiamo di vivere il duplice comandamento che ci ha lasciato Gesù. 
L’intercessione esprime l’impegno fraterno con gli altri quando in essa siamo capaci di includere la vita degli 
altri, le loro angosce più sconvolgenti e i loro sogni più belli. Di chi si dedica generosamente a intercedere si 
può dire con le parole bibliche: «Questi è l’amico dei suoi fratelli, che prega molto per il popolo» (2 Mac 15,14). 
156. La lettura orante della Parola di Dio, più dolce del miele (cfr Sal 119,103) e «spada a doppio taglio» (Eb 
4,12), ci permette di rimanere in ascolto del Maestro affinché sia lampada per i nostri passi, luce sul nostro 
cammino (cfr Sal 119,105). 
157. L’incontro con Gesù nelle Scritture ci conduce all’Eucaristia, dove la stessa Parola raggiunge la sua 
massima efficacia, perché è presenza reale di Colui che è Parola vivente… 
167. Al giorno d’oggi l’attitudine al discernimento è diventata particolarmente necessaria. Infatti la vita attuale 
offre enormi possibilità di azione e di distrazione e il mondo le presenta come se fossero tutte valide e buone. 
Tutti, ma specialmente i giovani, sono esposti a uno zapping costante. È possibile navigare su due o tre schermi 
simultaneamente e interagire nello stesso tempo in diversi scenari virtuali. Senza la sapienza del discernimento 
possiamo trasformarci facilmente in burattini alla mercé delle tendenze del momento. 
168. Questo risulta particolarmente importante quando compare una novità nella propria vita, e dunque 
bisogna discernere se sia il vino nuovo che viene da Dio o una novità ingannatrice dello spirito del mondo o 
dello spirito del diavolo. In altre occasioni succede il contrario, perché le forze del male ci inducono a non 
cambiare, a lasciare le cose come stanno, a scegliere l’immobilismo e la rigidità, e allora impediamo che agisca 
il soffio dello Spirito. Siamo liberi, con la libertà di Gesù, ma Egli ci chiama a esaminare quello che c’è dentro 
di noi – desideri, angustie, timori, attese – e quello che accade fuori di noi – i “segni dei tempi” – per 
riconoscere le vie della libertà piena: «Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono» (1 Ts 5,21).  
169. Il discernimento è necessario non solo in momenti straordinari, o quando bisogna risolvere problemi 
gravi, oppure quando si deve prendere una decisione cruciale. È uno strumento di lotta per seguire meglio il 
Signore. Ci serve sempre: per essere capaci di riconoscere i tempi di Dio e la sua grazia, per non sprecare le 
ispirazioni del Signore, per non lasciar cadere il suo invito a crescere. Molte volte questo si gioca nelle piccole 
cose, in ciò che sembra irrilevante, perché la magnanimità si rivela nelle cose semplici e quotidiane. Si tratta 
di non avere limiti per la grandezza, per il meglio e il più bello, ma nello stesso tempo di concentrarsi sul 
piccolo, sull’impegno di oggi. Pertanto chiedo a tutti i cristiani di non tralasciare di fare ogni giorno, in dialogo  
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con il Signore che ci ama, un sincero esame di coscienza. Al tempo stesso, il discernimento ci conduce a 
riconoscere i mezzi concreti che il Signore predispone nel suo misterioso piano di amore, perché non ci 
fermiamo solo alle buone intenzioni. 
170. … Ricordiamo sempre che il discernimento è una grazia. Anche se include la ragione e la prudenza, le 
supera, perché si tratta di intravedere il mistero del progetto unico e irripetibile che Dio ha per ciascuno e che 
si realizza in mezzo ai più svariati contesti e limiti. Non è in gioco solo un benessere temporale, né la 
soddisfazione di fare qualcosa di utile, e nemmeno il desiderio di avere la coscienza tranquilla. È in gioco il 
senso della mia vita davanti al Padre che mi conosce e mi ama, quello vero, per il quale io possa dare la mia 
esistenza, e che nessuno conosce meglio di Lui. Il discernimento, insomma, conduce alla fonte stessa della 
vita che non muore, cioè «che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo» (Gv 
17,3). Non richiede capacità speciali né è riservato ai più intelligenti e istruiti, e il Padre si manifesta con 
piacere agli umili (cfr Mt 11,25). 
171. Anche se il Signore ci parla in modi assai diversi durante il nostro lavoro, attraverso gli altri e in ogni 
momento, non è possibile prescindere dal silenzio della preghiera prolungata per percepire meglio quel 
linguaggio, per interpretare il significato reale delle ispirazioni che pensiamo di aver ricevuto, per calmare le 
ansie e ricomporre l’insieme della propria esistenza alla luce di Dio. Così possiamo permettere la nascita di 
quella nuova sintesi che scaturisce dalla vita illuminata dallo Spirito. 
172. Tuttavia potrebbe capitare che nella preghiera stessa evitiamo di disporci al confronto con la libertà dello 
Spirito, che agisce come vuole. Occorre ricordare che il discernimento orante richiede di partire da una 
disposizione ad ascoltare: il Signore, gli altri, la realtà stessa che sempre ci interpella in nuovi modi. Solamente 
chi è disposto ad ascoltare ha la libertà di rinunciare al proprio punto di vista parziale e insufficiente, alle 
proprie abitudini, ai propri schemi. Così è realmente disponibile ad accogliere una chiamata che rompe le sue 
sicurezze ma che lo porta a una vita migliore, perché non basta che tutto vada bene, che tutto sia tranquillo. 
Può essere che Dio ci stia offrendo qualcosa di più, e nella nostra pigra distrazione non lo riconosciamo. 
173. Tale atteggiamento di ascolto implica, naturalmente, obbedienza al Vangelo come ultimo criterio, ma 
anche al Magistero che lo custodisce, cercando di trovare nel tesoro della Chiesa ciò che può essere più 
fecondo per l’oggi della salvezza. Non si tratta di applicare ricette o di ripetere il passato, poiché le medesime 
soluzioni non sono valide in tutte le circostanze e quello che era utile in un contesto può non esserlo in un 
altro. Il discernimento degli spiriti ci libera dalla rigidità, che non ha spazio davanti al perenne oggi del Risorto. 
Unicamente lo Spirito sa penetrare nelle pieghe più oscure della realtà e tenere conto di tutte le sue sfumature, 
perché emerga con altra luce la novità del Vangelo. 
174. …Non si fa discernimento per scoprire cos’altro possiamo ricavare da questa vita, ma per riconoscere 
come possiamo compiere meglio la missione che ci è stata affidata nel Battesimo… 
175. Quando scrutiamo davanti a Dio le strade della vita, non ci sono spazi che restino esclusi. In tutti gli 
aspetti dell’esistenza possiamo continuare a crescere e offrire a Dio qualcosa di più, perfino in quelli nei quali 
sperimentiamo le difficoltà più forti. Ma occorre chiedere allo Spirito Santo che ci liberi e che scacci quella 
paura che ci porta a vietargli l’ingresso in alcuni aspetti della nostra vita. Colui che chiede tutto dà anche tutto, 
e non vuole entrare in noi per mutilare o indebolire, ma per dare pienezza. Questo ci fa vedere che il 
discernimento non è un’autoanalisi presuntuosa, una introspezione egoista, ma una vera uscita da noi stessi 
verso il mistero di Dio, che ci aiuta a vivere la missione alla quale ci ha chiamato per il bene dei fratelli. 
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PREGHIERA DI INTERCESSIONE di Enzo Bianchi 

Solo nello Spirito che ci strappa alla nostra individualità chiusa possiamo pregare per gli altri. 
Nella preghiera noi portiamo l'interezza della nostra vita. E noi siamo esseri-in-relazione con altri uomini: gli 
altri fanno parte di noi, le relazioni con loro contribuiscono a determinare ciò che noi siamo e diventiamo. 
Nella preghiera dunque, rivolgendoci da figli al Dio Padre, noi siamo anche confermati nella fraternità che ci 
lega agli altri uomini. Ed è l'intercessione la preghiera in cui con più evidenza si manifesta la pienezza del 
nostro essere come relazione con Dio e con gli uomini. E l'intercessione mostra anche l'unità profonda fra 
responsabilità, impegno storico, carità, giustizia, solidarietà da un lato, e preghiera dall'altro. Che cosa vuol 
dire infatti intercedere? Etimologicamente inter-cedere significa "fare un passo tra'', "interporsi'' fra due parti, 
indicando così una compromissione attiva, un prender sul serio tanto la relazione con Dio, quanto quella con 
gli altri uomini. In particolare, è fare un passo presso qualcuno a favore di qualcun altro. Parafrasando il Salmo 
85,11 potremmo dire che nell'intercessione "si incontrano fede e amore'', "si abbracciano fede in Dio e amore 
per l'uomo''. L'intercessione non ci porta a ricordare a Dio i bisogni degli uomini, egli infatti "sa di che cosa 
abbiamo bisogno'' (cf. Matteo 6,32), ma porta noi ad aprirci al bisogno dell'altro facendone memoria davanti 
a Dio e ricevendo nuovamente l'altro da Dio illuminato dalla luce della volontà divina. 

Questo duplice movimento, questo camminare tra Dio e l'uomo, stretti fra l'obbedienza alla volontà di Dio su 
di sé, sugli altri e sulla storia, e la misericordia per l'uomo, la compassione per gli uomini nelle situazioni del 
loro peccato, del loro bisogno, della loro miseria, spiega perché l'intercessione, nella Bibbia, sia più che mai 
il compito del pastore del popolo, del re, del sacerdote, del profeta, e trovi la sua raffigurazione piena e totale 
nel Cristo "unico mediatore fra Dio e gli uomini'' (1 Lettera a Timoteo 2,5). Sì, è con il Cristo e questi crocifisso 
che trova realizzazione l'anelito di Giobbe: "Ci fosse tra me e te, Signore, uno che mette la sua mano su di me 
e su di te, sulla mia spalla e sulla tua spalla'' (cf. Giobbe 9,33). Qui Giobbe chiede un intercessore! Se 
nell'Antico Testamento l'icona dell'intercessore la troviamo in Mosè che, ritto sul monte fra Aronne e Cur che 
lo sostengono, alza le braccia al cielo assicurando la vittoria al popolo che combatte nella pianura (Esodo 17,8-
16), nel Nuovo Testamento l'icona è quella del Cristo crocifisso che stende le sue braccia sulla croce per 
portare a Dio tutti gli uomini. Il Cristo crocifisso pone una mano sulla spalla di Dio e una sulla spalla 
dell'uomo. Il limite dell'intercessione è dunque il dono della vita, la sostituzione vicaria, la croce! Lo esprime 
bene Mosè nella sua intercessione per i figli d'Israele: "Signore, se tu perdonassi il loro peccato. 

Se no, cancellami dal libro che hai scritto'' (Esodo 30,32). Nell'intercessione si impara a offrirsi a Dio per gli 
altri e a vivere concretamente nel quotidiano questa offerta. L'intercessione ci conduce al cuore della vita 
responsabile cristiana: nella piena solidarietà con gli uomini peccatori e bisognosi, essendo anche noi peccatori 
e bisognosi, facciamo un passo, entriamo in una situazione umana in comunione con Dio che in Cristo ha fatto 
il passo decisivo per la salvezza degli uomini. Il Servo del Signore intercede per i peccatori assumendo il loro 
peccato, il castigo loro destinato, portando le loro infermità e debolezze (Isaia 53,12). Il Cristo dunque, con 
l'incarnazione e la morte di croce ha compiuto l'intercessione radicale, il passo decisivo tra Dio e l'uomo, e 
ora, Vivente per sempre presso Dio, continua a intercedere per noi quale grande sacerdote misericordioso 
(Ebrei 7,25). 

La sua mano sulla nostra spalla fonda la nostra fiducia e audacia, la nostra parresía: "Chi condannerà? Cristo 
Gesù che è morto, anzi, che è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi?'' (Romani 8,34). Il dono dello 
Spirito ci rende partecipi dell'intercessione di Cristo: lo Spirito ci guida a pregare "secondo i disegni di Dio'' 
(cf. Romani 8,26-27), conformando cioè la nostra preghiera e la nostra vita a quella del Cristo.  

Solo nello Spirito che ci strappa alla nostra individualità chiusa noi possiamo pregare per gli altri, far inabitare 
in noi gli altri e portarli davanti a Dio, arrivando addirittura a pregare per i nemici, passo essenziale da fare 
per poter arrivare ad amare i nemici (Matteo 5,44). C'è stretta reciprocità fra preghiera per l'altro e amore per 
l'altro. Anzi, potremmo dire che il culmine dell'intercessione non consiste tanto in parole pronunciate davanti 
a Dio, ma in un vivere davanti a Dio nella posizione del crocifisso, a braccia stese, nella fedeltà a Dio e nella 
solidarietà con gli uomini. E a volte non possiamo fare assolutamente altro, per conservare una relazione con 
l'altro uomo, se non custodirla nella preghiera, nell'intercessione. A quel punto è chiaro che l'intercessione non 
è una funzione, un dovere, qualcosa che si fa, ma l'essenza stessa di una vita divorata dall'amore di Dio e degli 
uomini. La chiesa dovrebbe ricordare tutto questo: che altro essa è infatti se non intercessione presso Dio per 
gli uomini tutti? Questo il servizio veramente potente che essa è chiamata a svolgere nel mondo. Un servizio 
che la colloca nel mondo non da crociata, ma da segnata dalla croce!  
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